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Uno scritto di Luigi Longo sul problema del rinnovamento delle istituzioni militari 
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Per una riforma democratica delle forze armate 
La « questione militare » aspetto della crisi sempre più acuta che travaglia la società italiana - Isolare i gruppi che operano per una politica di rottura all'interno del paese e per 
un indirizzo contrario agli interessi nazionali - Le responsabilità della Democrazia Cristiana per le deviazioni e gli inquinamenti messi in luce in questi ultimi anni - Il malessere 
reso più grave dall'assenza di ogni spirito rinnovatore in contrasto con la profonda maturazione democratica del paese e con la; lettera e le indicazioni della Costituzione 
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Rapporto ad un reparto, all'atto della costituzione della Divisione e Garibaldi » che operò nei Balcani; a sinistra partigiani jugoslavi. (Foto ripresa dalla rivista «Quadrante») 

Trent'armi fa la liberazione di Roma 

Le radici unitarie 
e antifasciste della 

«nuova» capitale 
Dall'8 settembre '43 al 4 giugno '44 si modellarono i caratteri della crescita 
impetuosa del movimento democratico — L'azione innovatrice e rinnovatrice 
costantemente perseguita dal PCI — Nella storia di questo trentennio la chiave 
per capire le difficoltà di oggi e per dare uno sbocco democratico alla crisi in atto 

Sul volti e nel movimenti de­
gli ultimi soldati tedeschi, sin 
dalla mattinata del 3 giugno 
1944, i più avevano già scor­
to 1 segni dello smarrimento 
e della fuga ma non osavano 
credere ai loro occhi. Trop­
pe volte l'arrivo degli alleati 
a Roma era stato dato per 
imminente. L'altalena • delle 
speranze e delle delusioni non 
era mai cessata ed era sta­
ta persino alimentata daile 
forze più ostili all'intervento 
popolare. • 

Narrerà venti anni dopo, sul 
nostro giornale, un giovane di 
allora che ci fu persino chi, 
alla vista dei primi soldati 
americani, dubitò che fossero 
tedeschi travestiti e pensò ad 
una trappola. Colore forse, 
ma tanta era la diffidenza 
nata dall'incubo di una oc-

Un punto dì partenza ci 
sembra ben fermo: la < que­
stione., militare», il proble­
ma cioè del posto, degli or-
jdinamenti, dello - spirito che 
'̂ devono avere le forze arma­
nte nel nostro paese, è un 
^«spetto — e non secondario 
^4- della crisi sempre più acu-
;jl& che, in ogni campo, tra-
yvaglia la società italiana. La 
jerisi nasce dalla contraddi-
jlàone, che ormai si manife­
s ta nelle forme più aspre, tra 
fta pretesa di mantenere as­
saetti sodali, equilibri politi; 
.ci, strutture e apparati, centri 
di potere e bardature clien-

. Melari come pilastri di un si-
eterna conservatore che osta­
cola e impedisce ogni pro­
spettiva di ulteriore sviluppo 
della bocietà nazionale, da un 
lato, è la impetuosa cresci-

'• ta democratica del paese ne­
gli ultimi decenni, l'esplosio-

v ne _ di nuovi problemi in ag-
-'giùrita a quelli vecchi non 

\ risolti, l'insorgere di nuovi 
bisogni e della domanda di 
partecipazione democratica 

' che viene avanzata in modo 
pressante dalle masse lavo­
ratrici, da ceti produttivi e 
professionali. Alla base di 
questo grande movimento 
c'è la richiesta e la esigenza 
di un rinnovamento sostan­
ziale, e non solo di facciata, 

. di tutte le strutture della so­
cietà, di una gestione nuova 
e pulita del potere e dello 
Stato, la quale abbia come 
motore, appunto, la parteci­
pazione e il controllo delle 
masse interessate. 

I guasti 
Non si può prescindere da 

questa cornice nell'affrontare 
Ja 'questione del rinnovamen­
to e della democratizzazione 
delle . istituzioni - militari. I 
problemi delle forze armate, 
del loro modo di essere e 
di funzionare nell'ambito de­
gli ordinamenti democratici e 
costituzionali repubblicani so­
no una questione che interes­
sa e investe la responsabili­
tà di tutti i cittadini. II par­
tito comunista come grande 
partito della dasse operaia 
e del popolo italiano, come 
forza nazionale che ha dato 
un contributo di primo pia­
no alla nascita della nuova 
Italia repubblicana, che dà un 
apporto insostituibile alla di­
fesa delle istituzioni sorte dal­
la Resistenza e, infine, come 
lbrza di'rinnovamento demo­
cratico della nostra società, 
ha il diritto e il dovere dì 
intervenire, di proporre, di 
lavorare concretamente anche 
per il rinnovamento' delle 
istituzioni militari, così co­
me fa in o^ni altro campo. 

Diciamo di più: la-nostra 
iniziativa politica unitaria, il 
nostro impegno in parlamen­
to, la nostra azione tra le 
masse, mirano ad emargina­
re, ad isolare quei gruppi. 

, quelle forze, quegli uomini che 
. negli ultimi venticinque anni. 
'• sistematicamente, hanno ope-
* rato per fare delle forze ar-
- mate un corpo separato dal 

complesso delle istituzioni 
: democratiche, e tentano di 

v renderle strumento di una 
politica di rottura anche al-

^ l'interno del paese, di una 
politica contraria agli interes­
si nazionali, promossa e ispi­
rata da centri lontani come 

. il- Pentagono, il Dipartìmen-
* te di Stato americano o gli 

Ulti comandi della NATO. 
Da questo indirizzo, da 

azione condotta in mo­

di aperti e sotterranei, deri­
va la maggior parte dei ma­
li die oggi vengono avverti­
ti e denunciati da autorevoli 
esponenti dello stesso mon­
do militare. Questi indirizzi 
e questa politica hanno for­
nito fertile terreno alle de­
viazioni gravissime messe in 
luce dallo e scandalo del Si-
far >, con la utilizzazione di 
organi della difesa in funzio­
ne di spionaggio e di pro­
vocazione politica; hanno re­
so possibili infiltrazioni e in­
quinamenti neofascisti come 
nel caso del passaggio di al­
cuni alti ufficiali, armi e ba­
gagli, nelle file del MSI e. co­
me si è scoperto recente­
mente, con la formazione e il 
funzionamento di un gruppo 
eversivo di estrema destra in 
un comando dell'esercito. 

In realtà se i De Loren­
zo, i Birindelii e ufficiali 
neofascisti in servizio attivo 
nell'esercito hanno potuto tra­
dire il giuramento di fedel­
tà alle leggi e alle istituzio­
ni repubblicane, • democrati­
che antifasciste, ciò è acca­
duto perchè essi hanno trova­
to terreno adatto nella poli­
tica e nella pratica dell'an­
ticomunismo, negli indirizzi 
antipopolari, nella rottura e 
nel rovesciamento dello spi­
rito della Resistenza, nello 
atlantismo più oltranzista e ot­
tuso che da venticinque anni 
sono alia base dell'azione dei 
governi diretti dalla Democra­
zia cristiana e che, più in par­
ticolare, hanno ispirato e ispi­
rano gli uomini i quali — non 
a caso — si sono susseguiti al 
vertice del dicastero della di­
fesa. 

L'assenza di ogni spirito 
rinnovatore ha reso, negli ul­
timi anni, ancora più grave il 
malessere. Si è voluto e si 
continua a ignorare che cen­
tinaia di migliaia di nuove 
reclute arrivano al servizio 
di leva recando con sé un 
bagaglio sempre più grande 
di esperienze di lotta demo­
cratica. Si tratta di giovani 
operai, contadini, studenti che 
hanno vissuto in prima fila 
le lotte sindacali, sociali, ci­
vili. le grandi lotte per la 
pace di questi anni, e ai qua­
li — una'volta in divisa — 
si vorrebbero imporr*1, con 
metodi autoritari che nul­
la hanno a che vedere con 
una necessaria ma consape­
vole disciplina, una sperso­
nalizzazione, il rigetto del lo­
ro bagaglio ideale, la proibi­
zione, persino, di leggere i 
loro giornali abituali, salvo a 
incorrere nei rigori di vec­
chi e superati regolamenti. 
• Questo non è più possibile 
né tollerabile, proprio per­
chè contrasta in modo stri­
dente con la profonda matu­
razione democratica subita 
dal paese, oltreché con la let­
tera e con lo spirito della 
Costituzione. 

Per quanto riguarda diret­
tamente il Partito comunista 
italiano, sarà il caso di ri­
cordare che le nostre posi­
zioni di principio e i nostri 
comportamenti pratici sulle 
questioni delle forze annate 
non nascono oggi né cadono 
dal cielo Nel corso di tut­
ta la nostra lotta antifasci­
sta ci fu una netta distin­
zione tra il fascismo, respon­
sabile delle avventure belli­
che che gettarono vergogna 
e disonore sul nostro paese, 
portando le forze armate ita­
liane verso disastri senza pre­
cedenti. e - i nostri soldati, 
graduati e ufficiali, che ne 
furono le vittime prime • 

maggiori, costretti a pagare 
Ùn alto prezzo di sangue al­
la politica criminale di Mus­
solini e della sua cricca di 
avventurieri. 

Quando nel 1943 lo sface­
lo delle forze armate italia­
ne toccò il culmine, e i no­
stri soldati furono lasciati al­
la mercè dell'occupante nazi­
sta da capi imbelli e reazio­
nari, il nostro partito lanciò 
alle masse dei soldati e de­
gli ' ufficiali sbandati appelli 
appassionati perchè si racco-
gliessero, si organizzassero, 
combattessero nelle file della 
Resistenza, per liberare il 
suolo della patria dai nazi­
fascisti. Lavorammo, ed i ri­
sultati non • mancarono, per­
chè quegli appelli prendesse­
ro rapidamente corpo. Riu­
scimmo a incanalare nell'al­
veo della nascente guerra dì 
liberazione un grande nume­
ro di soldati reduci da tutti 
i fronti, di giovani di leva, di 
sottufficiali e di ufficiali an­
che di grado elevato non ac­
cecati da " spirito reazionario 
e antipopolare, sensibili al­
l'imperativo patriottico di im­
pegnarsi nella lotta per l'in­
dipendenza e per il riscatto 
dell'Italia. 

Infatti, già in un manife­
sto rivolto dal PCI, agli ini­
zi del 1944, agli ufficiali ita­
liani, si legge tra l'altro: cMi-
gliaia di vostri soldati non 
hanno deposto le armi e da 
mesi, dalle nostre montagne 
e dalle nostre campagne, ren­
dono dura la vita dell'occu­
pante... ». . 4 

L'appello così si conclude­
va: « L'esercito italiano rico­
stituito nell'Italia libera, par­
tecipa con valore ed eroismo 
a fianco degli alleati, alla co­
mune guerra - di liberazione, 
Dalla lotta dell'esercito rego­
lare e delle formazioni parti­
giane nasce l'esercito naziona­
le nella nuova Italia ». 

Sforzi uniti 
Il senso di queste indica­

zioni i sintetizzato nell'arti­
colo 52 della Costituzione do­
ve si afferma che «l'ordina­
mento delle forze annate si 
informa alle spìrito democra­
tico della Repubblica », Re­
pubblica e fondata sul lavo­
ro» e che programmatica­
mente « ripudia la guerra co­
me strumento di offesa alla 
libertà degli altri popoli e co­
me mezzo di risoluzione del­
le controversie internazio­
nali >. 

Alla distanza si possono 
misurare meglio sia le re­
sponsabilità delle forze che 
hanno fatto di tutto per svuo­
tare t» rovesciare queste di­
rettive sia i guasti che ne 
sono derivati. Alle forze de­
mocratiche. antifasciste, im­
pegnate oggi — su vari ter­
reni — nell'opera di risana­
mento e di rinnovamento de­
mocratico delle istituzioni 
statali e di tutta la vita pub­
blica, s'impone urgentemen­
te il compito di unire i lo­
ro sforzi e le loro volontà 
per riparare a questi gua­
sti e per ristabilire un più 
organica rapporto delle for­
ze armate con le altre isti­
tuzioni repubblicane, a co­
minciare dal parlamento. 

Luigi Longo 
(Dalla ircfHtiOM «ri lifcr» 
Editori Riuniti incito in «unti 
Atomi mi conv«tno « litituto» 
ni militari • oNiiwnwnto M i o 
•loto >) . 

Si celebra oggi il 28° anniversario della Repubblica 

Un esercito collegato al Paese 
nello spirito della Resistenza • ' i 

! U 

Il contributo dato alla guerra di Liberazione: 87.000 soldati, marinai e aviatori caduti, 365 medaglie d'oro al valor 
militare assegnate - Interessante iniziativa della rivista del ministero Difesa, «Quadrante» nel 30° della Liberazione 

L'Italia democratica cele­
bra oggi il 28. anniversario 
della Repubblica, nata dal­
la Resistenza e dalla vitto­
riosa guerra di Liberazione 
contro il nazi-fascismo. A que­
sta lotta per il riscatto mo­
rale e civile della nazione 
italiana, il ' risorto Esercito 
seppe dare, a fianco del mo­
vimento partigiano e popola­
re, un prezioso contributo di 
eroismo e dì sangue. Gli 87 
mila soldati, marinai, aviato­
ri caduti combattendo nel Cor­
po italiano di Liberazione e 
nella Resistenza, le 363 me­
daglie d'oro al valor militare, 
assegnate ad appartenenti a 
reparti regolari ed a formazio­
ni partigiane, ne sono le te­
stimonianze.. ,--—• "--"• 
.- Subito dopo 1*8 ' settembre 
e la fuga del re e dei suoi 
generali, decine di migliaia di 
ufficiali, .sottufficiali - e • sol­
dati. privi di ordini e dei loro 
comandanti, si schierarono con 
coloro che presero le armi 
per scacciare - i tedeschi - e 
sconfiggere i fascisti loro ser­
vi. Il PCI. che aveva sapu­
to sempre distinguere tra fa­
scismo e soldati, i quali furo­
no in fondo le prime vitti­
me della sciagurata politica 
di Mussolini, lavorò con tena­
cia e con successo per colle­
garli al popolo nella lotta 
comune di liberazione. 

L'eroica resistenza di Ce-
faionia, dove 9.000 soldati e 
sottufficiali e 525 ufficiali fu­

rono ~ trucidati dai tedeschi, 
la tragica fine di 68 ufficiali e 
soldati massacrati alle Ardea-
tine, i morti di Porta • San 
Paolo 1*8 settembre 1943 a 
Roma, il sacrificio del vice 
brigadiere dei carabinieri Sal­
vo D'Acquisto e del - tenente 
cappellano don Giuseppe Mo-
rosini, la gloriosa fine del 
maggiore Gamerra e di Cor­
derò di Montezemolo; il com­
portamento eroico e patriot­
tico degli ammiragli Berga­
mini." Campioni e Mascherpa, 
il sacrificio dei 33.000 ufficia­
li, sottufficiali e soldati mor­
ti nei campi di prigionia di 
Germania e di Polonia.per 
essersi rifiutati di venire me­
no al giuramento e di collabo­
rare con i fascisti; le migliaia 
di militari caduti combatten­
do nelle formazioni - partigia­
ne, in Italia, in Jugoslavia, in 
Albania, in Grecia.! sono il 
simbolo glorioso del contri­
buto delle risorte Forze Ar­
mate per liberare il nostro 
Paese. Tutti costoro e quanti 
presero parte alla Resistenza 
e alla guerra di Liberazione 
vogliamo ricordare oggi, cele­
brando la Repubblica alla qua­
le si informa — come stabi­
lisce l'articolo 52 della Co­
stituzione nata dalla Resisten­
za di cui si festeggia quest'an­
no il trentennale — l'ordina­
mento delle Forze Armate. 

Anche la rivista « Quadran­
te», controllata dal Ministero 

della Difesa, ha voluto rende­
re omaggio ai militari caduti 
con una inchiesta-documenta­
rio su: « Le Forze Armate nel­
la guerra di Liberazione* e nel­
la Resistenza ». E' una inizia­
tiva giusta cosi come è giu­
sto ricordare, come fa la citata 
rivista, che e quanti furono 
nella Resistenza e nella guer­
ra di Liberazione sono essi 
stessi la coscienza della liber­
tà e della democrazia » e che 
essi sono « profondamente con­
sapevoli che la libertà e la 
democrazia non si conquista­
no, purtroppo, una volta per 
tutte, e si impegnano inces­
santemente, giorno per gior­
no. a difenderle, ad alimen­
tarle». 
• Parole profondamente ve­
re in questo momento, quando 
il nostro Paese si trova a 
dover fronteggiare nuovi e 
pericolosi assalti delle forze 
fasciste alle istituzioni demo­
cratiche dello Stato. E' giusto 
e doveroso chiedersi però co­
me e perché si è potuto giun­
gere a questo. La causa pri­
ma va ricercata nella poli­
tica di divisione — perseguita 
innanzitutto dalla DC — delle 
forze che insieme avevano 
combattuto contro il fascismo. 
Ciò vale anche per le Forze 
Armate. 

Subito dopo la Liberazione 
il governo unitario tenne con­
to del loro contributo, im­
mettendo nelle unità regolari 

dell'Esercito forze partigiane 
e quadri militari che avevano 
combattuto nel Corpo volon­
tari della libertà, permetten­
do al - tempo stesso a molti 
ufficiali di complemento, che 
avevano dato prova di capa­
cità, di valore e di fedeltà 
alla Patria, di poter prosegui­
re la carriera militare. Alcuni 
di questi uomini sono oggi fra 
i più apprezzati ufficiali del­
l'Esercito. 

Questa linea venne poi ab­
bandonata dai governi domi­
nati dalla DC, la quale ha per­
seguito una politica di discri­
minazione antidemocratica. 
che ha colpito tanti quadri 
militari che provenivano dal­
la Resistenza e dalla guerra 
di Liberazione e che ha teso 
ad umiliare tutti coloro che. 
tra i quadri stessi dell'Eser­
cito. volevano e vogliono fa­
re delle Forze Armate un or­
ganismo veramente nazionale. 
efficiente e democratico. In 
tal modo sono state anche li­
mitate le libertà e i diritti co­
stituzionali dei nostri soldati. 

Da ciò deriva la esigenza 
vivamente avvertita nel seno 
stesso delle forze armate di 
un collegamento sempre più 
profondo con la realtà del 
Paese, nello spirito della Re­
pubblica e della Resistenza 
alla quale esse seppero dare 
un prezioso contributo di sa­
crificio e di sangue. 

Sergio Pardera 

Le bandiere della Resistenza con quelle delle Forze Armate 

Nella sfilata militare del 2 Giugno 
l'omaggio alla liberazione di Roma 

La sfilata militare che si svolge oggi 
a Roma per celebrare il 28. anniver­
sario della Repubblica, assume un par­
ticolare significato. Con i medaglieri 
delle associazioni d'arma e combat­
tentistiche, del caduti e dispersi in 
guerra, dei decorati al valor militare, 
sfilerano. infatti, per la prima volta, 
in parata, davanti al Capo dello Stato, 
i medaglieri dell'ANPI, della PIAP e 
della FVL. Seguirà il «blocco celebra 
tivo del trentesimo anniversario della 
liberazione di Roma», costituito dalla 
bandiera del CVL, dal gonfaloni delle 
città decorate di medaglia d'oro- al 
valore militare, dal superstiti del Pron­
te clandestino militare di Resistenza 
e delle formazioni clandestine delle 
Pone annate e dei corpi armati, dalle 
bandiere di guerra delle unita delle 
FP.AA. ed i corpi armati dello Stato. 
che hanno partecipato alla guerra di 

Liberazione e ad azioni di resistenza 
Seguiranno 1 tre settori in cui la ri 

vista è articolata, e che comprendono 
le rappresentanze di tutti i corpi di 
terra, del mare e dell'aria. 

II Presidente Leone, accompagnalo 
dal ministro della Difesa, dal capo di 
SM della Difesa e dai capi di SM delle 
tre armi, deporrà una corona di al­
loro al sacello del Milite Ignoto. Su­
bito dopo il Capo dello Stato passerà 
In rassegna I reparti delle Forze ar­
mate, dei corpi armati dello Stato, 
Il «blocco celebrativo del 30. anniver­
sario della liberazione di Roma», ! 
corpi ausiliari, le rappresentanze dei 
decorati al valor militare, dei mutilati 
e Invalidi di guerra e delle associazioni 
d'arma e combattentistiche. Leone sa­
rà accompagnato dal ministro Andreot-
U e dal generale Camillo Cacciò, co­
mandante della regione militare cen­

trale e comandante delle truppe. 
Subito dopo inizierà la parata mili­

tare, che sarà aperta dalla banda del­
l'Esercito e dal passaggio di una for­
mazione di aviogetti. Sulla tribuna 
d'onore prenderanno posto, con il Ca­
po dello Stato, il presidente del Se­
nato, Giovanni Spagnoli!, il vice pre­
sidente della Camera Arrigo BoldrinI, 
in sostituzione di Sandro Pertinl am­
malato, I parlamentari fra cui 1 com­
pagni sen. Ugo PecchioI! e Aldo D'Ales­
sio, membri delle commissioni difesa 
del Senato e della Camera, autorità 
militari e cittadine. 

Le celebrazioni del 2 giugno erano 
. cominciate ieri sera a Roma con un 

ricevimento offerto dal ministero del­
la Difesa ai superstiti della giunta mi­
litare del Comitato di liberazione na­
zionale e ai sindaci delle città deco­
rate di medaglia d'oro al valor militare. 

cupazione che si era trasfor­
mata in un lungo e ininterrot­
to assedio, tra sofferenze e 
privazioni di ogni genere, nel­
la morsa dell» insicurezza e 
della fame. 

Solo la sera del 4 giugno 
l'ingresso delle truppe allea­
te, sorprese esse stesse ed in­
timidite da una accoglienza 
che non si aspettavano cosi 
esaltante, fu ' cosa fatta. Fu 
un riversarsi di gente per le 
strade per tutta la notte. Mil­
le episodi di un lungo com­
mosso abbraccio che si ripetè 
per tutta la giornata di do­
menica 4 giugno e ancora 
per molti giorni. 

Roma andana cosi Incentro 
alla libertà e al difficile do­
poguerra con una fiducia ge­
nerosa ma non ingenua per­
chè in quella libertà c'era il 
segno della Resistenza all'in­
vasore nazista e ai suoi ser­
vi fascisti dell'eroismo e del 
sacrificio dei suoi figli miglio­
ri, di Labò e di Mattei, di don 
Morosini. della popolana Te­
resa Gullace, di tanti altri e 
fra tutti, del trucidati delle 
Fosse Ardeatine. Quale Ro­
ma? Erano trascorsi appena 
nove mesi dalla fine del fa­
scismo e dall'8 settembre. Al­
tri, e soprattutto i protagoni­
sti, hanno scritto e scriveran­
no ancora, ma anche le nuo­
ve generazioni che hanno ri­
scoperto ed amato il volto 
di Anna Magnani in «Roma 
città aperta » conoscono oggi 
1 sentimenti e le grandi ri­
sorse umane e civili, la di­
gnità di una popolazione la 
quale giungeva alla libertà 
dopo un periodo di occupazio­
ne straniera breve ma che 
aveva duramente messo alla 
prova ogni famiglia, ogni cit­
tadino, '.a, coscienza e il ca­
rattere della città. 

Da questa prova era nata 
una Roma nuova e diversa. 

A trenta anni di distanza 
risulta forse ancora più 
chiaro che la Roma aulica e 
retorica, la Roma dei miti 
imperiali che il fascismo ave­
va portato alla decomposizio­
ne era state definitivamente 
sepolta a Porta San Paolo. 
LI. nella nuova unità e so­
lidarietà tra esercito antifa­
scismo e popolo, era nata la 
Resistenza italiana e una nuo­
va capitale. 

Confronto permanente 
Fu questa nuova capitale 

ad opporre agli invasori una 
ostilità mai domata, a dare 
alle azioni dei patrioti, prima 
e dopo l'eccidio delle Fosse 
Ardeatine, un appoggio ri­
schioso, intelligente e senza 
risparmio. Le donne furono 
in prima fila. Qui il CLN fe­
ce e superò la sua • prima 
prova. 

Gli ostacoli oggettivi, ed an­
che soggettivi, al formarsi di 
un movimento organizzato di 
massa — esaminati anche re­
centemente da Giorgio Amen­
dola in un importante e si­
gnificativo articolo pubblica­
to sulla rivista Capttotium — 
influirono certamente su tut­
ti gli sviluppi successivi ma 
non impedirono alla Resisten­
za romana di dare un grande 
contributo nazionale. 

Dall'8 settembre '43 al 4 giu­
gno 1944 vennero delineandosi 
in realtà alcuni tratti caratte­
ristici e originali della Resi­
stenza romana sui quali poi 
si modellò tutta la crescita 
impetuosa del movimento 
operaio democratico e delle 
sue organizzazioni storiche e, 
tra esse, del nostro partito. 

Quella crescita non fu mai 
un idillio. Fu un intreccio 
complesso e mai facile tra 
un permanente confronto 
ideale" e politico tra le gran­
di correnti di pensiero laico 
e cattolico e una incessante 
iniziativa di lotta e di educa­
zione delle grandi masse po­
polari sul terreno delle nuo­
ve istituzioni repubblicane, 
nel campo dell'assetto dello 
Stato e in quello dei grandi 
obiettivi della pace e del pro­
gresso. 

La posta in giuoco era e 
resta tuttora alta: liquidare 
le basi non solo economiche, 
ma anche culturali, di ogni 
spirito reazionario alimenta­
to dal qualunquismo e dal 
clerico fascismo e attrarre in 
modo stabile nel campo della 
democrazia attorno a un di­
segno generale di rinnova­
mento la classe operaia e gli 
strati fondamentali della so­
cietà romana. Si trattava al­
lora di una città che potrem­
mo chiamare persino minore 
di fronte alla metropoli di og­
gi cresciuta in modo abnorme 
all'insegna del malgoverno e 
dello sviluppo distorto e di­
sgregante del Paese, specchio 
delio sue grandi trasforma-
sionl • della sua crisi. 

Una città, allora come oggi, 
nella quale le classi domi­
nanti hanno ostacolato ogni 
processo di industrializzazio­
ne e che lega la sua vita a 
tutti 1 settori della pubblica 
amministrazione, centro pre-
vaientemente burocratico e di 
attività terziaria anche se og­
gi una nuova classe operaia 
trova nuovi punti di incontro 
e di intesa con gli altri lavo­
ratori, con gli intellettuali e 
con i giovani, nella città e 
in tutto il territorio regionale. 

In quest'opera ardua che 
spiega la Roma di oggi — la 
Roma del «NO» del 12 mag­
gio ed anche la Roma che si 
è raccolta a San Giovanni 
dopo la strage di Brescia — 
un posto grande spetta alla 
linea di responsabilità nazio­
nale e democratica dei comu­
nisti. 

Rottura dell'unità 
Una chiave di lettura di 

quest'opera, che fu subito du­
ra perchè dovette misurarsi 
con le delusioni e l'attivlzza-
zione reazionaria conseguenti 
alla rottura dell'unità antifa­
scista e alle scelte di conti­
nuità con il passato, princi­
palmente sul terreno dello 
Stato, compiute dalla DC e 
dalla Chiesa, può essere uno 
scritto di Palmiro Togliatti al­
la vigilia del V ' Congresso: 
«Roma non è un mito, non 
risveglia in .noi alcuna no­
stalgia retorica, ma rappre­
senta indubbiamente il terre­
no storico più arduo su cui 
siano stati posti e si pongo­
no i problemi fondamentali 
della nostra vita politica, il 
terreno storico che il partito 
comunista, per il suo caratte­
re e la sua funzione naziona­
le sente adatto alla propria 
azione innovatrice e rinnova­
trice ». 

Quali furono dunque i tratti 
caratteristici e originali della 
Resistenza romana? 

L'unità fra ufficiali e sol­
dati, lavoratori, professori, 
studenti, realizzata a Porta 
San Paolo germogliò poi nel 
sacrificio e nell'impegno co­
mune di uomini e donne di 
ogni fede politica e religio­
sa e di ogni estrazione socia­
le, di ebrei e di cattolici, di 
sacerdoti e di laici. 

Inoltre la solidarietà popo­
lare con i GAP e con Ja Re­
sistenza fu un moto profondo 
e generoso di quelli che, nel 
grandi momenti storici, la­
sciano il segno perchè spaz­
zano via come un vento le 
insidie sempre latenti 'dello 
scetticismo, della sfiducia o, 
peggio, del qualunquismo e 
della suggestione autoritaria. 

Infine qui si posero le basi 
storiche per l'incontro dei cat­
tolici e del mondo cattolico 
italiano con la democrazia 
che si liberava dall'oppressio­
ne straniera e dal fascismo. 
La sera del 6 giugno Pio XII 
potè parlare ad una grande 
moltitudine di romani. Fu, in 
un certo senso, U primo gran­
de comizio del dopoguerra a 
Roma. A.C. Jemolo ha ricor­
dato con accenti commossi 
come Piazza San Pietro inva­
sa di folla fosse quella se­
ra punteggiata da una sel­
va di bandiere rosse. 

Gli eventi successivi diran­
no quale responsabilità pri­
maria ebbe il Vaticano nel 
predisporre e nell'avvlare il 
processo che avrebbe portato 
rapidamente alla rottura del­
l'unità antifascista. Quel 
processo fu particolarmente e 
immediatamente lacerante a 
Roma, e non solo per i cat­
tolici che avevano partecipa­
to alla lotta antifascista, ma 
per tutta la società civile. 

La Chiesa e Pio XII usci­
vano dalla guerra e dalla oc­
cupazione nazista di Roma 
con un prestigio ed una auto­
rità che giocarono poi un ruo­
lo tutt'altro che secondario 
nella interruzione dell'opera 
di rinnovamento aperta dalla 
Resistenza. Le radici che ave­
va messo tuttavia quella uni­
tà non fu possibile estirparlo 
più e mai per intero. Esse 
avrebbero dato nuovi frutti e 
non solo nella lotta contro U 
monopolio politico della DC 
e la restaurazione del vecchio 
assetto economico e del vec­
chio assetto dello Stato. 

Riflettendo in modo aperto 
e critico su quelle esperienze 
non esclusive certo ma in 
larga misura originali della 
Resistenza romana, il trenten­
nale della Liberazione ci ri­
chiama alla capitale e al Pae­
se di oggi, alle minacce e al 
pericoli nuovi e gravi ma 
anche alla nuova maturità po­
litica e civile di un'Italia 
che ha dimostrato di volar 
essere libera e moderna. 

Luigi PetroteH 

K 
fe, 

tì^^k^ilfefti'isSffcv^'^* • i'&*8 *«&!* fo^>^a^.\tó^i&J^ 


